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(Veglia e Celebrazione Eucaristica della notte)


NATALE DEL SIGNORE

-  Veglia e Celebrazione Eucaristica della notte  -

24 Dicembre 2006
«E’ apparsa la grazia di Dio, 

apportatrice di salvezza per tutti gli uomini»
PER CELEBRARE…

· Natale è una festa del tutto particolare, una sorta di «alta marea», come diceva don Primo Mazzolari, che porta con sé persone di ogni genere, più o meno credenti, più o meno vicine alla Comunità cristiana. Un’alta marea che deve essere considerata — a scanso di equivoci — una grazia, da accogliere con riconoscenza. Ecco perché è importante che ognuno possa sentirsi a suo agio, “a casa sua”, con il suo carico di gioie e di dolori, di dubbi e di speranze, di attese e di nostalgia. 

· La chiesa sia addobbata con gusto e con fiori freschi. Sia ornato anche il fonte battesimale, «grembo della Chiesa».

· Prima della Messa della notte la Liturgia prevede la possibilità di celebrare una veglia con l’Ufficio delle letture. Oppure, al posto dell’Ufficio delle letture, si può anche preparare un’altra veglia, con preghiere e letture diverse, ma facendo molta attenzione a non scegliere solo testi che suonino nuovi alle orecchie dei fedeli, bensì brani che trasmettano davvero l’annuncio del Natale.

· Il brano di Lc 2,1-14 descrive la nascita di Gesù Cristo precisandone il tempo (durante un censimento avvenuto sotto l’impero di Cesare Augusto, 6 a.C.) e il luogo (Betlemme di Giudea): sembra esserci quasi la preoccupazione da parte dell’evangelista di affermare che Gesù non è un mito! Non si tratta di un racconto costruito artificiosamente per far breccia nei cuori! E’ Gesù il Messia tanto atteso: è lui la luce, il liberatore, il sovrano, «Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace» (Prima Lettura). Ma per comprendere il mistero del Natale occorre legano a quello della Pasqua come emerge chiaramente nella Seconda Lettura: «Egli ha dato se stesso per noi».

· Nella sensibilità popolare questa è la Messa “più sentita” dell’intero Anno liturgico. La ragione è forse da cercare in un contesto del tutto particolare: l’oscurità e il freddo della notte, la dolcezza dei canti, l’aspetto festivo dei luoghi, il fascino del presepio, il rimando del tutto spontaneo all’infanzia, alle sensazioni e allo stupore ingenuo di quella stagione della vita.

· Davanti a questa realtà come dovrebbe reagire colui che presiede e il gruppo liturgico che l’aiuta? Una prima tentazione da scacciare è quella di considerare un po’ dall’alto al basso la folla che assiepa la chiesa e quanti si collocano ostinatamente nella zona dell’ingresso, che è quella a loro più familiare. Certo, teologicamente e liturgicamente la celebrazione più importante è la Veglia pasquale. Certo, tra coloro che sono accorsi ce ne sono tanti che sono qui per diverse ragioni, non tutte esplicitamente riconducibili alla fede. E, tuttavia, questa non è un’occasione da buttare, una “grazia” da sprecare...

· Le Messe di Natale sono tra le più importanti di tutto l’Anno liturgico e devono essere quindi adeguatamente “solennizzate”: i ministranti devono essere istruiti per tempo; l’uso di un buon incenso è più che raccomandabile; la Preghiera Eucaristica I, il Canone romano con il Comunicantes proprio, potrà essere scelta di preferenza per seguire il prefazio del Natale I.

· Durante il canto del Gloria, verrà deposta ed incensata la statua di Gesù bambino nel presbiterio, possibilmente presso l’ambone.

· E’ prevista la genuflessione durante il Credo, alle parole che ricordano il mistero dell’incarnazione: per questo sarà opportuno che, prima della professione di fede, il celebrante o il diacono o un animatore ricordi all’assemblea questo gesto e il suo significato.

· Si usino l’Evangeliario, i ceri, l’incenso…

· Si proponga con coraggio la Comunione sotto le due specie, pur se richiederà qualche minuto di tempo in più! Si predisponga quanto è necessario e si incarichino per tempo diaconi e ministri straordinari per questo servizio.

· Si abbia un’attenzione particolare per i momenti di silenzio, la proclamazione della Parola di Dio, la preparazione e la cura dell’ambiente dove ci si ritrova predisponendo magari qualche sedia in più rispetto al solito. Si cerchi soprattutto di fare in modo che la celebrazione si svolga in clima di raccoglimento e di preghiera. È importante, a questo scopo, fare in modo che il comportamento degli animatori sia raccolto e inviti alla riflessione (evitare parole, rumori, movimenti inutili...). 

· E’ consigliabile l’uso esclusivo dell’organo durante, in modo da evitare la trasformazione della celebrazione in un’opera teatrale!!! Nella scelta dei canti si abbia cura di non trascurare qualche brano tradizionale.

· Dopo la benedizione conclusiva, prima del congedo, stanotte e in tutte le Messe di questo giorno, del 1° Gennaio e dell’Epifania, sembra opportuno sostare per un breve momento dinanzi all’immagine di Gesù bambino ed impartire la benedizione con la stessa immagine. Si potrà, poi, invitare l’assemblea a venerare questa immagine, mentre si eseguono brani musicali tradizionali.
· Al termine della Messa, sarebbe bello invitare tutti, uscendo di chiesa, a scambiarsi gli auguri nei locali della Parrocchia, magari con un bicchiere di spumante e una fetta di panettone.

CANTI

Introito: Luce gentile (NcdP); E’ finita l’attesa (E’ nato il Salvatore); Luce che sorgi nella notte (Gloria all’Emmanuele); Oggi nel mondo (Oggi la luce); E’ la festa di Natale (Natale del Signore); Oggi tu Signore (Un nuovo Natale).

Presentazione dei doni: In notte placida (EDC); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Adesso è la pienezza (Sei venuto dal cielo); Emmanuele vieni tra noi (Gloria all’Emmanuele); Nasce Gesù (E’ nato il Re povero).

Comunione: O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore); E’ nato il Salvatore (Gloria a Dio nei cieli); Adeste fideles (NcdP); Mistero di Natale (Natale del Signore); Questa terra (Gloria all’Emmanuele); Emmanuele tu sei (Gloria all’Emmanuele).

· Congedo: Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); E’ nato per noi (Sei venuto dal cielo); E’ Natale se lo vuoi (Gloria all’Emmanuele); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore); Oggi è nato (Venne nel mondo); Tu scendi dalle stelle (NcdP).
VEGLIA

INTRODUZIONE
G - Eccoci nel cuore della notte che il Padre ha illuminato con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo.

Siamo qui riuniti per celebrare la nascita di Gesù, Salvatore e Messia. È il Figlio di Dio, è lo stesso Dio.

Il nostro Dio ha voluto assumere la nostra condizione umana, ha voluto condividere con noi la nostra storia.

Il prodigio di questa notte accade anche se tutto attorno a quell’alone di luce che circonda la grotta della natività, o la nostra Liturgia, rimane “notte” e sembra scorrere via con i ritmi di sempre. Ma non è “il fuori” che cambia se prima non cambia il “dentro”. Non varrebbero tutte le luminarie accese a rischiarare il nostro cuore se dentro di noi non abbiamo aperto le orecchie ad ascoltare l’annuncio degli angeli;, se non ci siamo stropicciati gli occhi forse pieni di sonno, affinché la luce vera della gloria di Dio possa illuminarci.

Il mistero del Natale, della salvezza che giunge come dono ad ogni uomo, ci aiutino a risvegliarci e a comprendere che tutto parte dal nostro cuore, da dentro di noi. Ma, se accoglieremo quel Bambino, saremo capaci di donare a chi ci circonda ciò che in questa notte ci viene donato: la luce e la pace.

Disponiamoci, pertanto, alla contemplazione e alla comprensione di questo grande mistero e lasciamoci riscaldare il cuore dalle parole di consolazione che risuoneranno in questa Liturgia.

Mentre la Chiesa è semibuia, i ministri vi entrano processionalmente.

CANTO DI ACCOGLIENZA: Luce gentile
Conducimi tu, Luce gentile,

conducimi nel buio che mi stringe;

la notte è buia, la casa è lontana,

conducimi avanti, Luce gentile.

Tu guida i miei passi, Luce gentile,

non chiedo di vedere assai lontano,

mi basta un passo, solo il primo passo

conducimi tu, Luce gentile.

Non sempre fu così, te non pregai

perché tu mi guidassi e conducessi;

da me la mia strada io volli vedere

adesso tu mi guida, Luce gentile.

Io volli certezze, dimentica quei giorni

purché l’amore tuo non mi abbandoni.

Sinché la notte passi tu mi guiderai

sicuramente a te, Luce gentile.

Il Celebrante, omettendo la venerazione dell’altare, si reca alla sede per introdurre la Celebrazione.

SALUTO DEL CELEBRANTE
C - Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T - Amen.

C - Nel cuore della notte mi alzo a renderti lode.

T - In questa notte santa contemplo il tuo volto.

C  - Il Signore, che sta per venire, sia con tutti voi.   T - E con il tuo spirito.
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MONIZIONE INTRODUTTIVA

C - Fratelli e sorelle carissimi, il Natale del nostro Signore Gesù Cristo è davanti ai nostri occhi. Ciò che è accaduto duemila anni fa lo riviviamo nel mistero: Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre. In questa notte santissima la nostra assemblea liturgica celebra il Verbo che si è fatto uomo, in comunione con la Chiesa universale. Accogliamo con gioia l’annuncio della buona novella che il Signore Gesù, nato da donna, ha proclamato per tutti: la sua Parola diventi luce ai nostri passi in questo terzo millennio della storia.
Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA INIZIALE
C – Preghiamo.

Nella notte, o Dio, tu ci chiami a vegliare per ripercorrere il cammino del tuo instancabile amore, per vivere di nuovo il succedersi di tante notti che hanno segnato la meravigliosa avventura tra te e l’uomo, la tua appassionata ricerca, la tua presenza che salva e consola. 
In questa notte sarai per noi Parola di pace che incoraggia, forza per riprendere a vegliare e ad attendete insieme a tutto il popolo la gloriosa venuta di colui che tu hai mandato.
Allontana, o Dio, ogni tenebra dal cuore dei tuoi servi e dona alle nostre menti la tua luce. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.   
T – Amen.
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ANNUNZIO NATALIZIO
Un cantore canta o proclama, dall’ambone, l’annunzio natalizio.

Vi annunzio una grande gioia: oggi è nato, carne dalla nostra carne, il Signore nostro Gesù Cristo. Annunziatelo anche voi a tutto il mondo: un Virgulto è germogliato dalla radice di Iesse, una stella è sorta da Giacobbe; è nato il Principe della pace, il cui regno non avrà fine.

E’ il giorno della nascita del nostro Salvatore, stabilita dall’altissimo Iddio prima della creazione del mondo, dallo Spirito preparata con sapiente amore. 

E’ il giorno della nascita temporale dell’eterna Luce, prefigurata dai Patriarchi, promessa dai Profeti, attesa da Israele, il popolo eletto, da tutto il cosmo ardentemente desiderata. Oggi da Maria, Vergine e Madre, è nato nel tempo Cristo Gesù, per condurci all’eterno fulgore del Padre: Dio si è fatto uomo, perché l’uomo divenga Dio. 

Oggi è sorto il giorno luminoso della nuova redenzione, giorno dell’attesa antica, giorno della felicità eterna.

Oggi nel cielo gioiscono gli angeli, trema negli inferi il nemico dei genere umano, sulla terra si rialza l’uomo caduto, lieto per la speranza della salvezza. 

Esulti il santo, perché si avvicina alla palma. Esulti il peccatore, perché è invitato al perdono. Riprenda animo il pagano, perché è chiamato alla vita.

Come cantare le tue lodi, santa Vergine Maria? Oggi in te si compie la parola dei Profeti. Tu, vergine hai concepito, vergine hai partorito, vergine rimani per sempre. Gloria a te, Madre di Dio!

Gesù, Salvatore divino, la Chiesa ti saluta festante. Ti adora come il Figlio di Dio, ti ama come il figlio di Maria, ti ascolta come l’unico Maestro, ti invoca come il Sommo Sacerdote, ti segue come il Buon Pastore, ti attende come il Re dell’universo. Gloria a te, Dio con noi!

seduti
LETTURA BIBLICA
L - Ascoltate la Parola di Dio dal libro della Sapienza (18,14-15).

Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo corso, la tua Parola onnipotente, o Signore, venne dal cielo, dal tuo trono regale.
CANTO: In notte placida
In notte placida, per muto sentier,

dai campi del Ciel discese l’Amor,

all’alme fedeli il Redentor.

Nell’aura è il palpito d’un grande mister:

del nuovo Israele è nato il Signor,

il Fiore più bello dei nostri fior.

Cantate, popoli gloria all’Altissimo:

l’animo aprire a speranze ed amor!

Se l’aura è gelida, se fosco è il ciel,

oh, vieni al mio cuor,  vien a posar,

ti vo’ col mio amore riscaldar.

Se il fieno è rigido, se il vento è crudel

un cuore che t’ama voglio a te dar,

un sen che Te brama, Gesù, cullar.
LETTURA OMILETICA
L -  Dalle lettere dalla Turchia per il Natale 2001 di don Andrea Santoro, sacerdote “fidei donum”, martire della Chiesa di Roma.
Carissimi, […] partendo dal fatto che ci è capitato di vivere momenti difficili vorrei soltanto condividere con voi alcuni pensieri sul Natale. In realtà il pensiero è solo uno: la “verità” del Natale nei modi concreti in cui è avvenuto. “Veramente” Gesù è nato in quel modo, in quel luogo, in quelle circostanze. “Veramente”: cioè qualcosa di “reale” che ha toccato la “realtà concreta” del suo corpo e della sua anima.

Gesù è nato al freddo davvero, davvero era notte, davvero c’era l’odore cattivo degli animali, davvero Maria e Giuseppe per proteggerlo hanno dovuto fare salti mortali. Per davvero avevano dovuto obbedire ad un ordine scomodissimo d’un imperatore e muoversi a centinaia di chilometri a pochi giorni dal parto. Per davvero non avevano trovato posto nelle case e negli alberghi. Per davvero Maria dovette partorire in queste circostanze. Per davvero furono avvolti nella povertà, nella solitudine e nell’incomprensione.
Per davvero si chiesero: perché tutto questo? Perché tanta cecità e insensibilità? Gioirono per la nascita di Gesù, si scambiarono con un semplice sguardo tutti questi interrogativi, pregarono, fissarono gli occhi sul mistero di quel bambino spoglio della gloria divina e privo di alcuna gloria umana. A guidarli in questo mistero furono il canto degli angeli, l’arrivo dei Magi e la venuta dei pastori che lo acclamavano Salvatore. Proprio nascendo in “quel modo” Gesù diventava il Salvatore degli uomini! Era tutto chiaro!

L’avidità, l’orgoglio, Io spirito di dominio, la dimenticanza di Dio e l’idolatria delle creature potevano essere vinti solo da questo tuffo nell’umiltà. Proprio inabissandosi nel buio Gesù liberava il mondo dall’abisso delle sue tenebre. “Scendendo” Gesù percorreva al contrario la salita dell’ambizione umana. Quando è dato anche a noi di inabissarci nel buio o di sentire l’umiliazione della discesa, ricordiamocelo. È allora il momento della nostra salvezza. E se ci è data la grazia di sentire il desiderio di inabissarci nel buio e nell’umiliazione dei nostri fratelli ricordiamoci che è la chiamata a condividere con Gesù l’opera di salvezza. Buio, umiliazione, solitudine sono però cose concrete che fanno male, come fecero male “davvero” a Gesù quella notte. Ma sia a Lui, che a noi procurano la “perfetta letizia” e la perfetta redenzione dei nostri fratelli. Vi auguro questa perfetta letizia per ognuno di quei momenti oscuri che vi capita o vi capiterà di attraversare.

Buon Natale dalla Turchia.

Breve pausa di riflessione.

ACCOGLIENZA DELL’IMMAGINE DI GESÙ BAMBINO
Dopo una breve pausa, il Celebrante, attingendo la luce dal Cero pasquale, accende i due ceri posti sull’altare, che richiamano le due nature, divina e umana, di Cristo. Accendendo i ceri proclama:

C - La luce di Cristo, generato dal Padre prima dei secoli e nato nel tempo da Maria Vergine, in Betlemme di Giudea, disperda le tenebre del cuore e dello spirito.   T - Amen.

Si accendono tutte le luci della Chiesa e viene intronizzata solennemente (dall’ingresso principale della Chiesa) l’immagine di Gesù bambino e collocata in presbiterio nel posto preparato.

CANTO: Luce che sorgi nella notte
Luce che sorgi nella notte,

cantiamo a te, o Signore!

Stella che splendi nel mattino

di un nuovo giorno,

cantiamo a te, Cristo Gesù,

cantiamo a te, o Signore!
Mentre il silenzio avvolge la terra

tu vieni in mezzo a noi, Parola del Padre:

riveli ai nostri cuori l’amore di Dio.

A te la lode, a te la gloria, nostro Salvatore!

Mentre la notte si fa più profonda

tu vieni in mezzo a noi, Splendore del Padre:

e doni ai nostri cuori la luce di Dio.

A te la lode, a te la gloria, nostro Salvatore!

Mentre l’attesa si fa invocazione

tu vieni in mezzo a noi, o Figlio del Padre:

e porti ai nostri cuori la vita di Dio. A te…
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PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA

DEL SALVATORE
Il Celebrante, dalla sede, proclama:

C - Trascorsi molti secoli da quando Dio aveva creato il mondo e aveva fatto l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando era cessato il diluvio e l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; ventuno secoli dopo la nascita di Abramo, nostro padre; tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè; circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele; nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele; all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade; nell’anno 752 dalla fondazione di Roma; nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta la terra regnava la pace, nella sesta età del mondo, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, essendo stato concepito per opera dello Spinto Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, Dio fatto uomo.

Oggi è il giorno della nascita di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana. Celebriamo dunque il Natale del Signore, esordio della nostra redenzione. Rallegriamoci tutti e, uniti ai cori celesti cantiamo l’inno degli Angeli. 

Gloria a Dio nell’alto dei cieli...
Dopo aver intonato la Grande Dossologia, il Celebrante venera l’altare, lo bacia e lo incensa. Incensa anche l’immagine di Gesù Bambino che è stata intronizzata.

COLLETTA
C - O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

Liturgia della Parola

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – L’annuncio di una nascita è sempre una notizia di gioia. Ma questa notte la nostra gioia assume toni speciali perché il Bambino che nasce è un Bambino speciale: è Gesù, il Verbo di Dio!

Nel Natale non siamo chiamati a vivere semplicemente la tenerezza per un neonato, ma a contemplare il mistero del Dio fra noi. Dio ama talmente l’uomo da venire nel mondo per salvarci.

PRIMA LETTURA: Is 9,1-3.5-6

Ci è stato dato un figlio.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 95

Rit.  Oggi è nato per noi il Salvatore.

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore da tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome.

Annunziate di giorno in giorno la sua salvezza,

in mezzo ai popoli raccontate la sua gloria,

a tutte le nazioni dite i suoi prodigi.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,

frema il mare e quanto racchiude;

esultino i campi e quanto contengono,

si rallegrino gli alberi della foresta.

Esultino davanti al Signore che viene,

perché viene a giudicare la terra.

Giudicherà il mondo con giustizia

e con verità tutte le genti.

SECONDA LETTURA: Tt 2,11-14

E' apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini.

CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 2,10-11

Alleluia, alleluia.

Vi annunzio una grande gioia:

oggi vi è nato un Salvatore: Cristo Signore.

Alleluia.

VANGELO: Lc 2,1-14

Oggi vi è nato il Salvatore.
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PROFESSIONE DI FEDE
C -  Il Figlio di Dio, Verbo eterno del Padre, oggi si è fatto carne. Attingendo da lui ogni grazia e benedizione e ricordandoci di genuflettere nel professare il mistero dell’incarnazione, rinnoviamo la nostra professione di fede.  

Credo in un solo Dio…
PREGHIERA UNIVERSALE
C  - Fratelli e sorelle, il Figlio della Vergine Madre, nato a Betlem, è l’Emmanuele, il Dio con noi. Esultanti nella fede in questa notte santissima, ci uniamo a tutti coloro che credono e sperano nella salvezza operata dal Signore.
G – Preghiamo insieme cantando: 

Cristo, Luce del mondo, ti preghiamo: ascoltaci!
1. Per la santa Chiesa, che contempla con la Vergine Maria il Verbo fatto carne, perché annunzi con grande gioia che nel mistero del Natale il Signore Gesù è vicino ad ogni uomo, preghiamo. 
2. Per quanti cercano Ia verità, perché da ciascuno di noi, con parole ed opere, ricevano la lieta notizia che oggi è nato il Salvatore, preghiamo.
3. Per gli uomini di poca fede, perché la grande luce che si è manifestata in Cristo inondi la loro coscienza e la loro vita, preghiamo.
4. Per la famiglia umana, perché il Signore Gesù raduni i dispersi, spezzi le catene degli oppressi, porti la speranza agli sfiduciati, sostenga gli operatori di giustizia e di pace, preghiamo.
5. Per noi qui riuniti, perché accogliendo la grazia di questa notte viviamo nella fede che Cristo è sempre in mezzo al suo popolo e cammina sulle strade del mondo, preghiamo.
C - Signore Gesù, che vieni a condividere le nostre fatiche e le nostre speranze, infondi nel cuore di ogni uomo la certezza che questa è la vita eterna: conoscere il Padre che ti ha mandato e accogliere te nostro Salvatore. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T -  Amen.
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Liturgia Eucaristica

PRESENTAZIONE DEI DONI
G – Il mistero dell’Incarnazione si è realizzato in un contesto di povertà e di semplicità.

Pertanto, immensamente grati al Padre per il dono del Suo Verbo fatto carne, portiamo all’altare la volontà di essere semplici e umili.

SULLE OFFERTE

C - Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo misterioso scambio di doni trasformarci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO di Natale I e Canone Romano
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo di questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE
C - Con gli occhi e gli orecchi della fede abbiamo “visto e udito” il Dio che si è incarnato per la nostra salvezza. Glorificando e lodando Dio, come i pastori, ci rivolgiamo al Padre per celebrare la sua misericordia, cantando insieme:   T - Padre nostro...
SCAMBIO DI PACE
D - Perché la pace di questa notte raggiunga ogni uomo e ogni donna, perché ognuno possa avvertire un segno concreto della venuta del Salvatore, scambiamoci l’augurio della pace.
COMUNIONE (sotto le due specie)
G - Il Verbo fatto carne è presente in mezzo noi nel sacramento dell’Eucaristia. Egli è il Salvatore «ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga».

Accostiamoci a questa Mensa dell’Amore!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE
* G – In questa notte,

cosi simile a tante altre notti, 
mentre gli aerei solcano il cielo, 
le auto sfrecciano sulle autostrade

ed i treni trasportano il loro carico di umanità, 
tu ci offri, proprio come duemila anni fa',

il segno che è per tutti:

un bambino avvolto in fasce, 
che giace in una mangiatoia. 
In mezzo al trambusto della festa 
tu ci strappi ai nostri regali, 
alle notizie liete e tristi 
che ci giungono da ogni parte della terra, 
alle variazioni dei mercati e delle borse, 
alle turbolenze dell’economia e della politica 
e ci trascini davanti alla capanna del presepio 
perché contempliamo quel Bambino 
che è il tuo Figlio, 
offerto per la gioia e la pace di questo mondo 
così convulso e sconvolto, 
così diviso e lacerato, 
così percorso da pene e miserie.

Sì, è questa la tua risposta 
alle nostre attese più profonde:

un piccolo d’uomo, fragile ed indifeso, 
nato in un alloggio di fortuna, 
deposto sulla paglia di una mangiatoia.

Il tuo Figlio è venuto ad abitare in mezzo a noi 
per condividere in tutto la nostra vita, 
per versare lacrime, sudore e sangue

e trasfigurare questo suolo conteso 
in un giardino di fraternità e d’amore.

oppure:

** G – Nella notte, duemila anni fa, 

un messaggio ha raggiunto i pastori:

«Ecco vi annunzio una grande gioia:

vi è nato un Salvatore, che è il Cristo Signore». 

L’attesa si era compiuta, le promesse realizzate. 

Finalmente una luce di gioia 

brillava per tutti gli uomini.

Nella notte, duemila anni fa, 

c’era un segno che attendeva 

coloro che erano disposti a credere 

alle parole dell’angelo, a mettersi per strada:

un bambino avvolto in fasce 

che giace in una mangiatoia.

Quante notti sono passate da quella notte, 

eppure anche noi siamo qui

per intendere ancora una volta 

quel messaggio che ha cambiato la storia, 

per contemplare quel bambino 
deposto sulla paglia, nel presepio.

Quante notti sono passate da quella notte, 

eppure siamo venuti per questo:

per lasciarci avvolgere dal canto degli angeli, 

per lasciarci afferrare dal sogno di Dio:

se il suo Figlio è quel bambino 

che ci sorride e spalanca le braccia, 

allora c’è speranza per questa terra,

allora osiamo credere che la pace è possibile 

perché Dio continua ad amare gli uomini.

oppure:

*** G – Ti rendiamo grazie,

Signore dell’universo e degli uomini,

perché nel bambino Gesù,

che è venuto sulla terra per portare i tuoi doni

— la pace, la gioia, la giustizia e la salvezza —

si è manifestato il tuo amore per tutti.

Vogliamo capire,

anche se con la piccolezza della nostra mente,

qualcosa del mistero del Verbo incarnato,

perché esso illumina il mistero umano.

Per i Giudei era assurdo pensare

che la Parola definitiva di Dio

fosse apparsa nella debolezza dell’uomo Gesù.

Per i pagani era scandalo

accettare la piena umanità del Figlio di Dio,

luogo indegno della divinità.

Noi crediamo, invece, che la Parola, 

in un momento storico ben preciso,

«si è fatta carne» nella sua fragilità e impotenza 

come ogni creatura, nascendo da una donna, Maria, e crediamo che nel Cristo Gesù,

vero uomo e vero Dio, 

risiede la rivelazione definitiva del Padre

e l’annuncio della fede che ci salva.

L’uomo del terzo millennio ha bisogno di Gesù, 

rivelatore del tuo amore di Padre, 

per uscire dal suo individualismo

e dalla sua superficialità, 

che lo privano dei veri valori

nei quali si può trovare la speranza di vivere. 

Signore, la nascita del tuo Figlio 

ci rivela che anche noi, in Gesù,

siamo diventati tuoi figli 
e ti possiamo conoscere.

Fa’ che l’intera nostra vita, 

sul modello di quella di Cristo, 

sia rivolta in atteggiamento 

di docilità filiale verso di te,

e, per questo, nella notte di Natale,

vogliamo metterci in ginocchio, 

in adorazione davanti al volto umano 

del bambino Gesù, tuo Figlio unigenito, 

nel quale risplende e si irraggia 

il tuo volto invisibile di Padre, 

per vedere il nostro volto divino.
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oppure:

**** G – Nell’oscurità della notte, 
di questa notte e di tutte le notti, 
cosi cariche di fatica, di scoraggiamento, 
di delusione e di tristezza, 
risuona lo stesso annuncio di duemila anni fa’:

Oggi vi è nato un Salvatore!

Sono queste parole ad averci condotto qui, piccoli e grandi, giovani ed anziani, 
per accogliere questa Buona Novella, 
questo grido di speranza, 
capace di ridestare la gioia, 
l’entusiasmo, l’audacia, da tempo sopiti:

Oggi vi è nato un Salvatore!

Viene dal cielo il messaggio 
e raggiunge questa terra immersa nell’oscurità, 
irrigidita dall’inverno, 
paralizzata da tante paure, 
abbrutita da tanta cattiveria, 
e fa intendere una possibilità 
troppo a lungo sognata, invocata, 
desiderata, cercata:

«Pace in terra agli uomini, perché Dio li ama».

Si, il Bambino che contempliamo nel presepio, 
deposto sulla paglia, 
è venuto a portare la pace 
in questo nostro mondo:

le sue braccia sono spalancate 
per accogliere tutti, proprio tutti, 
perché tutti avvertano la forza e la dolcezza 
del suo Amore.

Riti di conclusione

DOPO LA COMUNIONE
C - O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa’ che testimoniamo nella vita annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T -  Amen.

BENEDIZIONE
C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella nascita del Cristo suo Figlio ha inondato dl luce questa notte santissima, allontani da voi le tenebre del male e vi illumini con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che nel suo Figlio fatto uomo ha congiunto la terra al cielo, vi riempia della sua pace e del suo amore.   T - Amen.
C - Dio, che mandò gli angeli a recare ai pastori il lieto annunzio del Natale, vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.

T - Rendiamo grazie a Dio.

I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.

PREGHIERA A GESÙ BAMBINO
C - Nel buio e nel freddo della notte

abbiamo cercato una chiesa, Signore Gesù,

per celebrare la tua nascita.

Ne abbiamo già tanti di Natali

nella memoria e negli occhi

eppure anche questa volta

il nostro cuore è trepidante,

colmo di emozione e di stupore.

Sì, è vero, siamo tornati bambini

e corriamo al presepio

per cercarti nella capanna

tra Maria e Giuseppe, il bue e l’asino.

Anche se variano gli scenari, 

i paesaggi e i protagonisti,

tu sei sempre lì: deposto nella mangiatoia,

indifeso e bisognoso di tutto, 
come lo è un neonato.

Il tuo sorriso scava nel profondo 
del nostro animo e ci fa avvertire
l’eco d’una dolcezza dimenticata.

Le tue braccia spalancate

ci fanno sentire attesi e accolti
nonostante i pesanti fardelli 
che ci trasciniamo dietro,

nonostante il peso dei nostri peccati

e di tante stupidaggini commesse.

Tu non parli, non dici nulla,

ma noi intendiamo, anche stanotte,

l’annuncio degli angeli:

Gloria a Dio nei cieli e pace in terra,

perché tutti gli uomini sono amati da Dio,

da te, o Emmanuele!   T - Amen.

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia, mentre tutti i fedeli sono invitati a venerare l’immagine di Gesù bambino.

CANTO CONCLUSIVO: Tu scendi dalle stelle
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Nel raggiungere spiritualmente ciascuno di voi e le vostre Comunità cristiane per donarvi i miei “Auguri” per il Natale del Signore, voglio fare mie le parole di don Andrea Santoro: «Ci ritroviamo con la piccola Maria e il silenzioso san Giuseppe accanto alla culla di Betlemme. Entrambi attoniti per il prodigio che si compie: Dio viene a cercare l’uomo. Entrambi disposti a farsi trovare e a varcare la finestra che Lui apre: una finestra che apre su Dio e sull’uomo. Sulla grotta di Betlemme il cielo è aperto e il volto di Dio “Padre” appare in tutto il suo splendore. Nella grotta di Betlemme porte e finestre sono spalancate; entrano i Magi, entrano i pastori, entra ogni uomo. Nulla è chiesto. Ognuno è atteso. Entriamo anche noi. La pace del Signore sia su di noi, penetri i nostri cuori, le nostre anime, i nostri corpi. La sua pace sia sulla nostra bocca e nelle nostre mani per esserne annunciatori e seminatori» .
Con tutto il cuore, BUON NATALE!!!

Vostro in Cristo

Antonio Pinizzotto 
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